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SEGNI DEL TUO AMORE 
 
Riflessione guidata da Maurizio Rea e sua moglie Serena, responsabili della pastorale familiare di Monza. 
 
Testi 
 
In un mondo in trasformazione, la gioia e la libertà dei battezzati. 
Lettura dal discorso al Convegno nazionale della Chiesa Italiana di Benedetto XVI, Verona 2006 

[Questa trasformazione] avviene concretamente attraverso la vita e la testimonianza della Chiesa; anzi, la Chiesa 
stessa costituisce la primizia di questa trasformazione, che è opera di Dio e non nostra. Essa giunge a noi mediante 
la fede e il sacramento del Battesimo, che è realmente morte e risurrezione, rinascita, trasformazione in una vita 
nuova. È ciò che rileva San Paolo nella Lettera ai Galati: "Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me" (2, 20). È 
stata cambiata così la mia identità essenziale, tramite il Battesimo, e io continuo ad esistere soltanto in questo 
cambiamento. Il mio proprio io mi viene tolto e viene inserito in un nuovo soggetto più grande, nel quale il mio io 
c'è di nuovo, ma trasformato, purificato, "aperto" mediante l'inserimento nell'altro, nel quale acquista il suo nuovo 
spazio di esistenza. Diventiamo così "uno in Cristo" (Gal 3, 28), un unico soggetto nuovo, e il nostro io viene 
liberato dal suo isolamento. "lo, ma non più io": è questa la formula dell'esistenza cristiana fondata nel Battesimo, 
la formula della risurrezione dentro al tempo, la formula della "novità" cristiana chiamata a trasformare il mondo. 

Qui sta la nostra gioia pasquale. La nostra vocazione e il nostro compito di cristiani consistono nel cooperare perché 
giunga a compimento effettivo, nella realtà quotidiana della nostra vita, ciò che lo Spirito Santo ha intrapreso in noi 
col Battesimo: siamo chiamati infatti a divenire donne e uomini nuovi, per poter essere veri testimoni del Risorto e 
in tal modo portatori della gioia e della speranza cristiana nel mondo, in concreto, in quella comunità di uomini e 
di donne entro la quale viviamo. E così, da questo messaggio fondamentale della risurrezione presente in noi e nel 
nostro operato quotidiano, vengo al tema del servizio della Chiesa in Italia alla Nazione, all'Europa e al mondo.» 
(Discorso a Verona, 2006). 

Tesi della Resurrezione 
Lc 24,3-34 

3 Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, 
di nome Emmaus, 14 e conversavano di tutto quello che era accaduto. 15 Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù 
in persona si accostò e camminava con loro. 16 Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 17 Ed egli disse loro: «Che sono 
questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; 18 uno di loro, di nome Clèopa, 
gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 19 Domandò: 
«Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e 
a tutto il popolo; 20 come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno 
crocifisso. 21 Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono 
accadute. 22 Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro 23 e non avendo trovato il suo 
corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24 Alcuni dei nostri sono 
andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto». 25 Ed egli disse loro: «Sciocchi e 
tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! 26 Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare 
nella sua gloria?». 27 E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 28 
Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29 Ma essi insistettero: 
«Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. 30 Quando fu a tavola con 
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loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31 Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui 
sparì dalla loro vista. 32 Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo 
il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». 33 E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono 
riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34 i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». 

Gv 21,1-31 
20,1 Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio, e vide che la 
pietra era stata ribaltata dal sepolcro. 2 Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e 
disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!». 3 Uscì allora Simon Pietro 
insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro. 4 Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di 
Pietro e giunse per primo al sepolcro. 5 Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. 6 Giunse intanto anche Simon 
Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, 7 e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per 
terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. 8 Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al 
sepolcro, e vide e credette. 9 Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti. 10 I 
discepoli intanto se ne tornarono di nuovo a casa. 
11 Maria invece stava all'esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro 12 e vide due 
angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. 13 Ed essi le 
dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto». 14 Detto 
questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. 15 Le disse Gesù: «Donna, perché 
piangi? Chi cerchi?». Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove 
lo hai posto e io andrò a prenderlo». 16 Gesù le disse: «Maria!». Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: 
«Rabbunì!», che significa: Maestro! 17 Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va' dai 
miei fratelli e di' loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro». 18 Maria di Màgdala andò subito ad 
annunziare ai discepoli: «Ho visto il Signore» e anche ciò che le aveva detto. 
19 La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i 
discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». 20 Detto questo, mostrò loro le 
mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 21 Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha 
mandato me, anch'io mando voi». 22 Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito Santo; 23 a chi 
rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi». 
24 Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. 25 Gli dissero allora gli altri discepoli: 
«Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto 
dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò». 
26 Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò 
in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». 27 Poi disse a Tommaso: «Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua 
mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!». 28 Rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». 
29 Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!». 
30 Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati scritti in questo libro. 31 Questi sono stati 
scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. 
 
Mt 28,1-20 
1 Passato il sabato, all'alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l'altra Maria andarono a visitare il sepolcro. 
2 Ed ecco che vi fu un gran terremoto: un angelo del Signore, sceso dal cielo, si accostò, rotolò la pietra e si pose a sedere su 
di essa. 3 Il suo aspetto era come la folgore e il suo vestito bianco come la neve. 4 Per lo spavento che ebbero di lui le guardie 
tremarono tramortite. 5 Ma l'angelo disse alle donne: «Non abbiate paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso. 6 Non è qui. 
È risorto, come aveva detto; venite a vedere il luogo dove era deposto. 7 Presto, andate a dire ai suoi discepoli: È risuscitato 
dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete. Ecco, io ve l'ho detto». 8 Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e 
gioia grande, le donne corsero a dare l'annunzio ai suoi discepoli. 
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9 Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: «Salute a voi». Ed esse, avvicinatesi, gli presero i piedi e lo adorarono. 10 Allora 
Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno». 
11 Mentre esse erano per via, alcuni della guardia giunsero in città e annunziarono ai sommi sacerdoti quanto era accaduto. 
12 Questi si riunirono allora con gli anziani e deliberarono di dare una buona somma di denaro ai soldati dicendo: 13 
«Dichiarate: i suoi discepoli sono venuti di notte e l'hanno rubato, mentre noi dormivamo. 14 E se mai la cosa verrà 
all'orecchio del governatore noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni noia». 15 Quelli, preso il denaro, fecero secondo le 
istruzioni ricevute. Così questa diceria si è divulgata fra i Giudei fino ad oggi. 
16 Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. 17 Quando lo videro, gli si 
prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. 18 E Gesù, avvicinatosi, disse loro: «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in 
terra. 19 Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, 
20 insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». 
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Riflessione 
 
Quali sono i segni della resurrezione? Ci facciamo guidare dai brani della resurrezione, che benchè abbiano molte differenze, 
sono anche molto affini in diversi punti.  
 
Segni che si mostrano 
Prima di domandarci quali siano i segni, domandiamoci se siano veramente visibili o meno. Già questo è di per sé un aspetto 
fondamentale. Prima di cercarli, ci dobbiamo chiedere: come facciamo a vederli? Sin dalle origini cogliamo che questi segni 
non sono immediatamente visibili e sicuramente non lo sono per tutti. Il primo dato che emerge da entrambi i vangeli è che 
Gesù risorto non è immediatamente riconoscibile, neanche dai suoi. 
 
I due di Emmaus (Lc): 

15 Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. 16 Ma i loro occhi 
erano incapaci di riconoscerlo. 

Maria di Màgdala (Lc): 
Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. 

 
Il Risorto e la Resurrezione sono un mistero splendido che possiamo intravedere, che possiamo scrutare, ma non possiamo 
afferrare. Il Risorto non si veda palesemente. Altrimenti perché gli altri (gli scribi, i farisei, i romani) non l’hanno visto? 
 
Vedere il Risorto e riconoscere i suoi segni (lo spezzare del pane) è atto stesso di amore di Dio che si rende visibile. Si rende 
visibile ai suoi, alla Chiesa. È il segno della libertà dell’amore di Dio: rimane con noi ma si mostra solo quando il nostro cuore 
è pronto per lui. Così i discepoli di Emmaus lo riconoscono. È Gesù che chiama Maria per nome e lei riconosce il maestro 
amato. Nella relazione di vicinanza con Dio, si crea lo spazio perché il Risorto si mostri per quello che è. I segni per quello che 
sono.  
 
Quando accettiamo -diciamo:“Sì, io ci sto”- e ci mettiamo in cerca, disponibili, allora Lui si mostra per quello che è.  Quando 
diciamo di “sì” liberamente, quando accettiamo di diventare “Io, ma non più io”, come diceva il papa. Quando ci arde il cuore 
nel petto, Lui che ci apre gli occhi. 
 
Non siamo noi a vedere i segni del risorto, ma è lui a mostrarsi quando accettiamo di essere uno in Lui. 
 
Domande per la riflessione 

§ Siamo predisposti affinchè il Signore si mostri a noi? Ci arde il cuore di conoscerlo? Conoscerlo/Trovarlo è una 
necessità? Abbiamo desiderio di Lui? 

 
Segni di una presenza che non manca mai 
Abbiamo detto che è il Risorto a mostrarsi. Ma il racconto ci ricorda anche che il Risorto è presente. Anche quando non lo 
vediamo. Anche quando non abbiamo quella predisposizione. I discepoli non lo riconoscono, Maria di Màgdala non lo 
riconosce: ma lui è lì lo stesso. 
 
I due di Emmaus (Lc): 

15 Gesù in persona si accostò e camminava con loro.  
Maria di Màgdala (Lc): 

si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi 
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Questa presenza è effettiva. Lo era per loro, lo è per noi. Questa è l’ultima parola di Gesù che conclude il Vangelo di Matteo 
(Mt 28,20): 

Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». 
 

Lui “è” con noi. Non “sarà”: è con noi. Lo è nell’eucaristia. Lo è nella Chiesa, nelle nostre comunità. Lo è nelle persone che 
vengono a bussarci alla porta. Lo è negli ultimi. È una presenza che si accosta e cammina con noi. È una presenza che sta qui 
in piedi, adesso. È una presenza in carne ed ossa. 
 
Siamo noi per gli altri. E dobbiamo anche dirci che lo siamo anche quando NON siamo bravi o perfetti. Siamo noi, 
semplicemente, quando diciamo di sì. Perché è questo che siamo chiamati. Questa è la grande speranza Cristiana.  
E noi siamo chiamati ad essere uno con lui. Essere veri testimoni che il Risorto è qui.  
 
Domande per la riflessione 

§ Siamo consapevoli della sua presenza? Lo sappiamo sempre vicino a noi? Sapere che lui è con noi, è “un modo di 
dire” o è l’inizio della nostra speranza? 

 
 
Segni che ci interrogano 
Un’altra cosa che apprendiamo dalla narrazione dei Vangeli, è che il Risorto e i suoi segni -anche quando non li abbiamo 
ancora riconosciuti- hanno sempre una caratteristica: quella di interrogarci. 
 
I due di Emmaus (Lc): 

Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto 
triste; 18 uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è 
accaduto in questi giorni?». 19 Domandò: «Che cosa?». 

Maria di Màgdala (Lc): 
Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: 
«Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo». 

 
“Che sono questi discorsi che state facendo fra voi?” Come leggete quello che succede? Cosa succede nelle nostre famiglie? 
Cosa succede nella vostra coppia? Cosa vuol dire la scelta di essere famiglie a Km0? Cosa succede nelle nostre comunità? 
 
”Perché piangi? Chi cerchi?” Avete un dolore nel cuore? Avete qualche fatica? Chi state cercando? Cosa vi aspettate dal 
cammino che state percorrendo. 
 
Le domande di Gesù ci interrogano sempre nel profondo. Arrivano al centro della nostra vita. Non mettono da parte nulla. 
Riguardano tutti noi. E la risposta, in definitiva, è proprio in Lui. È Lui che aiuta i discepoli di Emmaus a comprendere: “Spiegò 
loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui.” È lui, è lo Spirito che ci aiutano a leggere la realtà, rendendoci profeti della 
nostra vita e della realtà in cui viviamo. 
 
Domande per la riflessione 

§ Quali sono le domande che il Risorto pone oggi alla nostra vita? Quali sono le cose che porta alla nostra attenzione 
perché noi possiamo dar loro un senso? Cosa ci chiede di comprendere meglio? 

 
 
Segni che non cancellano 
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Concludiamo con il Vangelo di Giovanni e il brano di Tommaso, il quale “non crede finchè non vede”. È un racconto 
particolare e molto affascinante per diversi punti di vista. Tra tutti, quello che mi colpisce sempre di più, è che dopo la 
risurrezione Gesù si mostra ancora con i segni della croce. Il Risorto porta con sé le ferite della sua Passione. Chiede a 
Tommaso di toccare, di entrare nelle ferite. 
 
Gv 21,27 

Poi disse a Tommaso: «Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non 
essere più incredulo ma credente!» 

 
Le ferite della croce non sono sparite. Perché?  
Penso che potremmo dire che è lo stesso motivo per cui in ogni chiesa noi abbiamo la croce e non l’immagine della 
resurrezione: ci sono segni determinanti dell’amore che rimangono, anche se sono ferite. Anzi, a volte le ferite, le fatiche, 
dicono di più dell’amore rispetto alle carezze. 
I segni del risorto portano con sè la croce. Perché la gioia è completa quando si è dato tutto per gli. Pensate all’amore per i 
figli, che supera il dolore del parto, supera la fatica delle notti insonni e delle rinunce che facciamo per loro. Tutte cose che 
danno valore all’amore. 

 
Domande per la riflessione 

§ Quali sono i segni di fatica che portiamo con noi? Quali dolori sono diventati fonte di crescita e bene grazie al Risorto 
che ci ha benedetto? Quali ferite, quali fatiche dicono del nostro amore. 

 
Segni di Gioia 
Segni che mostrano, segni di una presenza che è sempre con noi, anche quando non la vediamo; segni che ci interrogano e ci 
aiutano a crescere; segni che non cancellano la fatica, ma che la portano con sé dando nuova luce e valore ad ogni cosa.  
 
Ma anche segni che portano una gioia grande, che riempe il cuore, senza la quale anche la croce sarebbe inaccettabile. Gioia 
che deve essere visibile… perché quando i discepoli, dopo la resurrezione, cominciano a predicare, è quella gioia che colpirà 
le persone più dei miracoli. E da quella gioia nasce la chiesa. 
 

  


